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Commedia fpirttuale 

Con tutte le fue poteatic , adorhatfe di tutte 
Jc Virtù appartenenti a queJh^pex il 
mezzo delle quali ella fi conduce 
al Paradifo. 



. ^^^^ 





jfK/ÉriT^^-^ ili- 
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tìlTE^LOCVTOJtK 
Due Putti. 

Coro di tre Angioli, che cantano. 
Vn*AngioIo da fc parla. 

D r o. 

. L'Anima» 
Demonio. 
La Memoria* 
L*IntcJletto. 
La Volonti. 

Compagni del Demonio. 

L*Odio. 

La Fede. 

S. Giouan Grifoftomo* 
L'fnfedclti. 
La Speranza. 
La Difpcrationc. 
La Cariti . 
San Paolo. 
La Senfualiti. 
La Ragione. 
La Prudenza. 
La Temperanza . 
La Fortezza. 
LaGiuditia. 
La Miièricordia* 
La Pouerta. 
La Patienza . 
L'VmiW. 
S. Michek. 
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^S^^^^^S ARO compagno mio, 
S ì^P^SC iloue fé i tu i nuiato. 

E io fon'arpeturo, 
5, però Ufciam'ir prcfto, 
v^jtftS ^^^^^ {-^^^^^ richicilo, 

e non poifo badare 
Primo. 
O dou'hai tu andare, 
potrei venir anch'io, 
perche ho gran difio 
faper quel che s'ha a fare. 
Secondo. 
Non tei polTo narrare, 
però ch*io l'ho in fcgrcto, 
ch'io non menafsi meco 
mi fìi detto, perfóna* 
Primo. 
La non è fcufa buon» 
qucfta che tu mi fai, 
perche come tu fai 
da te so maggior cofik 
Secondo. 
Non mi faria noiofa 
quella cofa narrarti, 
imperò che di farti 
piacere ho defiderio, 
rimanti in pace addio. 
Primo, 
^i gratia Frate! mio 
non andar via fi ratto, 
piacciati ciucilo fatto 
per cortcna narrarmi. 
Secondo, 
^efto tanto pregarmi, 
fasìch*iofoncoftrctt« , 
acciò eh abbia diletto 
maaifcftartiiitHCio, 



DVE FAMCimr ESCON Fvl^i^i, éT IL PRIMO DU 



e ne cauerai frutto, 
quando che Tharai intefo. 
Primo, 
Del parlar ch'io hofpefo, 
niente me ne pento, 
dammi queflo contento, 
cor 'cial'vn po' a dire* 
jccondo . 
Orfuftammidvdire, 
fi tà oggi vna fefla, 
che fia bella, & honefta^ 
& ouui andar 'anch'io, 
però compagno mio 
lafciam'andar via predo, 
- Primo. 
Deh nonti fia moledo 
dirmi di quel che tratti. 
Secondo. 
Tel dirò, ma con patti, 
che meco tu non venga, 
acciò non m'iriteruenga 
ch'io ftefsifuor ferrato 
Primo. 
Non credo ch'il tuo lato 
Orlaudinti fia tolto, 
tu fciflinaato molto 
la nella compagnia* 
Secondo. 
Si perla fedemia, 
tu non l'intendi bene, 
perche (peffo inttriiiene. 
ch'io nop vi'fon per nulla» 
Primo. 
Tu mett'il tempo in burla, 
oramai facciam fine. 

Secondo. ^ 
Orfu tu hai ragione, ^ 
hor tei comincio a dire. 

A a 



\ 
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* s*ha i fencirc 
-a voce dal Cielo 
piena d'amor, e zelo 
dell'alto, e fommo Dio, 
il qiial con gran dcfio 
vuol l'Anima lai tiare, 
tu'i fcntirai chiamare 
vn'Angelo, e mandaclo, 
e Tuo Cu/lode farlo 
conrr'il Demon feroce, 
vfciri fuor con voce, 
che ti fari llordire, 
e doppo il fuo partire, 
ìenz'alcuna dimora, 
l'Anima vfcirà fuora, 
col fuo Cullode al lato, 
e di^oi che parlato 
hari con lei alquanto, 
fi partirà, eintanto 
la lafcia à tre Potentie, ^ 
c chele fue fententie 
adempia con effetto, 
niafsim'air Intelletto, 
Il qual'é come vn fiume, 
ch'ella con vero lume 
vadia per retta via, 
acciò che Tempre ftia 
vnita col Signore 
ilqual congrand'amore 
non refta di adornare 
queft* Alma, c vuol mandare 
il noftro buon GiEsy 
^uc/l'altretre vircii. 



,oe Spcr?.n7a, éCariti 
acciò quando farà, 
dal nimico tenrara, 
pofbieffere aiutata 
da queir immantinente, 
purch'plla fìaferuenre 
inogniauiierfTtà, 
dipoi fuora vfcirà 
le Virtù Cardinali, 
che l'habbin'adornare 
d'ogni perfettionc, 
poi per conclusone 
' Per farla al Ciel fai ire, 
, tu vedrai fuor' vfdre 
la fanta Pouerti, 
con la fanta Vmiirà 
vedrai la Patienza 
fatto che harà partenza 
qucfl'Alma in Cicl farri, 
dou ella fruirà 
quel ben che non vien meno 
Primo* 
Tu m'hai contento a pieno 
à hauermelo narrato, 
ma io vo' ben vn lato 
j^cr poterla vedere, 
s'io non potrò federe, 
io harò patienza^ 
pur eh' io habbi licenza 
d'entrar dentro alla porta* 
Secon do. 
Orfu partianci acciòche fìamo à hotta. 
Ora fi pai:toac 




9- 

n} ma! mi parrò da qnci Jolcilich*, 
fon qui venuto alla voftra prefencia. 
Acci j volrc aline cl)lcerncnce inuiti 
a contemplar la Celefte Magione, 
& a mirar come virtù s'imiti. 
Con gran tlucllo il Scnfo, e la Ragione 
voi qui combatter vedrete fenz'armc, 
con vn'intcrna, e dura contentiouc 
Però iUrete qui intente, e terme 
coufìderando che voftra natura 
per Ce ftelfa fia nuda, c fola incrnit. 
MofTo d pietà di quefta fua fattura 
il grande Dio perche glie tutto anidre 
vn fommo nunzio mada alla fua cura. 
E per ancor tarli maggior tauore, ' 
ta venir qui dalla Suprema altezza 
le gran Virtù, colme d'ogni fplendore 
Che moftrando gli vanno con dolcezza, 
quel che fia il vitio,e qual'cla virtù, 
e rintrattcngon con gran gentilezza: 
Ond'ella fi rifoTuce non vuol più 
feguireil mondo fai fo, e traditore, 
malanguendod'amar cerca Giesv, 
Efiendo dunque giunta aUVlcim'ore, 
rpira queft'Alma,e in Ciclo è coHocatai 
per fruire ili eterno il Tuo Signore, 
io porro à voi da quel magno teforo^ O felice Alma quanto fei beata, 
j-er riempir d'amore il voifro petto, che l'intelletto human nó può capire 
o fondifcefodal celefleQoro, la ^loriachei quella è preparata, 

per illuft rarui, e darui intelligentiat Però m fileiitio ftaretc àvdire, 
mandato dal Taperno Oiiiciièoro, ch'il O'elo hor s'aprirle co gravocc, 
a che per gracia afsiU j a l'alta Eifcnti;! parlerà il vero Dio che morì in croce* 

Commedia Spir.deU'AniiB^ A r 



tJrj viene TAn^cIo cupide deirAui- 
ma, acom magnato con tr^ altri 
Angeli, e cantano quelli 
verfi. 

or fiam qui da' Ciel mandati 
àinuitarut al gran conuito 
di GlESV bene infinito, 
che nuauameate vuol rare. 
Voi non v'hauere à cibare 
di nelTun ciba terreno, 
na di quel, che non vien meno» 
ch'è la Manna pretiofa, 
^gl'ha prefo nuoua fpofà, 
c fa l'apparecchio grande» 
tal che vi darà viuande, 
che voi farete fatiati» 
Padri miei non indugiate, 
ognun muti la fua velia, 
che fia degna a tanta fella, 
che voi noa fiate ìngannatit 

Ora viene l'Angelo che annuntiat 
edice^ 

ACE, falutc, e gaudio, con dilotto. 
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Incomincia La Commedia Spirituale DcJrAnima* 

Vn*Ange!o annunzia, e dice. ch'io no vo* chcl fcrpenrc mai la pig^ 

con fuoi infocati, & arrotati artigli. 
A LAVDE, gìoria, trionfo, & honorc L'Angelo inginocchiando^ dice, 

dcirimmortale, immenfo sómoDio, Infinita bontà. Iddio immenfo, 

il qnal conceda à me tanto valore^ eccomi ad obcdirti apparecchiato^ 

ch'io pofla dir con ardente difìo cofidcrando il gràd amore immenf» 

quaiKo fiaftato fiio iafinito -imore, quaKe in te, io rimango ammirato^ 

c com'è verfo voi clemente, e pio, o Signor mio, e quanto più ripcnfo 

or fiate attenti a queiUniioua Iftoria tanto più mi par grande, e fmifurat^ 

e tenetela ogn'hor nel la memoria. e feti piace ch'Kìi liafuo C.'ullodc, 



Ciafcuno ha qui da poterli cibare, 
riconofcendo in fe quello millerio, 
però vi prego vi piaccia afcol tare 
con vn'ardcnte, e pronto dcfidcrio 



farogìi in t>gni luogo fcmprc proc 
E ben ch*io pigli qaelt'obedìcntia, 
dinanzi d te Ibro femprc prefente, 
che d contcplar la tua diuina ei(cntia | 
Iddio la gratia à ciafchedun vuol dare m'infiamma tutto dVnamor\ ardente] 
acciò peruenga al fuo felice impero laudata fìa la tua fomma clcmentia. 



benigno redcncor dolce, e clemente 
' la tua benedittion prega mi dia 
ch'io vada à fare all' Alma compagnia, 
11 Signore benedicendo rAngcio. 
e l'Anima dice. 



& hauer Talma di virtù fornita, 
onde fia poi nel Cielo alta, e gradita 
Dio rifguarda l'Anima, e dice. 
Quand'io rifguardo quella creatura, 
ch'airi magine mia io ho formata, 

e ch'io la veggo immaculata, epura Io benedico te Angcl diletto, 

ftarmi danari, aflTai m*c accetta e grata c benedico quella Creaturaj 

ma rha bifogno d'vna buona cura, ch'io t'ho cómdfo i guardia co affetto 

fa quale a fuftodirla fia parata, per tur5ò il tempoche fua vita durat | 

, c perche ha in^e Tfmagine di Dio, fe per fracilici fa alcun difccto, 

vo che la guardi vn' Angcl fanto,e pio. non fi di(peri,e non habb. paura, . 

Ora chiama vn* Angelo. che fe fi pentirà del fuo errore, 

O Angel (5iiito,immaculaco,edegno, la riceucro con grand'amore. 

che fempre afiiiU allaprefenzai mia, Parrcfi l'Angelo, e va allAnima. 

io iutédo alla mia plafma darVn fegno Io fon da Dio per guida a te mandatoj 

dVn grand amore,xlqUial grato gli fia, Riiponde rAnima. 

queft cche co tua forzale alto ingegno II mio Signore, e tu fia ringratiato. 

U guardi, e cuftodifca tuttauia. Ora iì Nimico, vedendo che Die 
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t 



manda l'Angelo air Anima, dice 
dafccontr'à Dio. 
Io vorrei rouinarc il firmamento, 
c tutroquanro il mondo Tubilfare, 
chequad'io mi riguardo fiior^e drcnto 
nertuno i me'lì poreiragguaegliarc, 
di quel ch'io difsi niente mi pento, 
e non mi voglio mai huuìiliare, 
s'io poneuoìa Tedia all'Aquilone 
farei ftaco con Dio al paragone, 
lo mi fcnro fcoppiar d'ira, e di fdegno 
e ftò qui propio comVn'arrabbiato 
che fi vii cofa habbia a truir'il regno 
del qual'io mi rirrouo clTcr priuato 
ch'i riufcir no gl'habbi il Tuo difcgno, 
in ogni modo m ho de I iberato, 
io sò che gli darò tanta battaglia, 
che cadrà come fufic vn fil di p^igl ja. 
L'Angelo eforrandorAnima dice. 
Alma tu Tei da Dio fatta fi degna, 
c polla fopr*ogn*altra creatura, 
haintelaTRiNiri fatta fua infegua 
e vuol che con 1* Angelica natura 
cógiuntafia^peròti srorM,e ingegna, 
di portarglivn amor fi:>pra mifura, 
e doppo Dio per Tuo Tanto precerto 
amali proTsimo tuo con gran diletto. 
RiTpondeT Anima. 
Hor dirizza per me la dritta via, 
Cuft€>de mio benigno, e gratiop, 
che qualche voltala cecità mia 
falche buono mi par quel che vitioTo, 
& io non intendo ciò che fu, 
fon prcTa dal velew eh e drentoaTcoTo 
credo lodare Dio, & io Voffe^do, 
e focosi perche più non intendo. 
Memoria diceairAnima. 
Io rapprcicnro il Padre onniporcntc, 
pero Memoria il mio nome s appella 
che dÀ t)io iui creata ioiìantcìneiKC 



c d.tra all'Ai ma per farla pm bella^ ^ , 
IVfficio mio e di tenere a mentd 
ciò che fu mai, e ricordarlo i quella 
per quefto porto i mano vnvaTo d'ol 
doue confille ogni diuin tcToro. (ro 
SpoTa diGiFSv Cristo, àtefauello, 
deh laTcia andare ogni coTa terrena * 
accollati i quel Santo Emanucllo, 
lana i Tuoi pie con Maria Maddalena 
porta il Tuauc vnguento nel vaTello, 
come fc la diletta à quella Cena, 
fe fia congiunta à quel Verbo Diuino,^ 
tu Tarai Tempre come vn Chembino, 
L'Anima riTponde. 
Io mi Tento d'I odio si innamorata, 
che giorno, e notte io vorrei laudare 
Tua iiìfinita Bontà, che m'ha creata 
per Tuapietà, Tenza mio operare, 
dami gratia Signor ch'io no fia ingrata 
acciòche Tcmprcmai ti poifa amare, 
heuàdamcquelche are no è accetta 
e fammi gratia in tuo Diuin coTpetto* 
Ora l'Intelletto dice all'Anima. 
Io Ton di telaTeconda potenza, 
e il nome mio c detto Intelligcntia. 
Segue. 

La mia quiete dà nel Verbo Eterno, 
e quiui Tempre debbe efier Tatiato, 
però che in queft'efilio non diTcerno 
compio Taro in quel regno beato, 
allora io Tarò Tatia in fcinpiterno, 
e quiui il mio obietto harò trouato 
fermandomi in quel raggio rilucente^ 
che Tenza quello inquieta è la mente. ^ 
Lieuati Topra te tutta in Teruore, 
e guarda vn po del cicl ralc'ornamcto 
lo vedrai circondato di Tplefidore, 
poi pcfa Anima mia quel che ve flréto 
laTcia vn po rtar le cofe cfteriore, ^ 
fcpuoih4iuer di quello intendimento^ 
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ferquefto i Santi tutti mnsmorati, ^uaVcol fette Fattcfirr mia hvsti 

11 modo dirprczzorno, pòpe, e ftari. dal primo crror, e traTuoi numerata, 

r^.rA ^''ij?"^,^" ' Anima. Rifponde rintelletto. 

UChótro d andar per ia Icr v?a. Contempla vn po' quelli Angelici Cori? 

eh m quefto niódo par piena d'arptez- quanto fon dal Signor bcn'ordinad 

^ accodarmi a Cnfto Tpeme mia. (za, di grad'ingrado iui ftanno i magcior^ 

perporercontcmplarlaruabcllc'zza quantopiufonoin sìipiu ronbeati 

maquefto corpo midi ricadia, rt>nou,Lìmarid-ardentivaporr 

emguimitirajperlafnagrauezza àccoftandol7aDio,chePrhacreati 

ma tu Intel ctto,che Tei coni Vn fiume Contempla ancora i troni. c'Sera/inÌ 

porginr». qualche volta vn po'd. lume, e tutti glaltri fpiriti diuini. 

tAA' "^^"5*^.°^'^Po»<^^' ErvoltandofìalIaVoIoatàdice 
Iddio m ha meOb i. te per Ulunrarti. A te s apparrien fol delibera^L 

"'.^^W5'^"^ . .f^J'-q^elchefèmortrofedelmente, 

1 vtfitio tuo èfempremai d amare 
& vnirti con Dio perfettamente* 

j- 1 . .r- ; . ^''P^n^c la Volontà airintelfeffrt 

fe non d, qualche affanno. òpafsione. Nella tua fpera m'ho Ccamcz^T 

«lonatifo^ nella Croce d,Cr,fto, benché la moftri vn po con piuWtc 

cosi farà, del Paradifo acquiHo. quand'io farò nella gloria beata 

.1^^% „. . ciafcunacofa mi fia dichiarata/ 

Tu fei ripiena d'ogni intelligentia, I/Anima orando dice 

hor odi vn po'qucrta terza potentia, Ringratiato fia tu Sommo Monarci, 
w r , ^ Y°'^?". e- di tanta tua pieci, e correda 

Io fon la Volontà che ho a fruire condotta m hai come Noe nell'Ada 

quel ben eh ha dichiarato l'Intelletto acciò ch'io fcgua la tua fanra v a 



e co'fuoi raggi vuole illuminarti, 
che tu refìfta ad ogni tenrarioiic, 
non voler mai di nullaconfolarti, 



eguaiatuaianravia, 
conduci al porto la mia dcbil barca, 
laqual và titubando turtaiiia, 
effcndo pofta in vn mar tempeftofo^ 
porgimi aiuto Signor mio pietofo. 
L'Angelo porta l'Orazione i 
D[0,edice. 



e in quel fermando cutto'l mio defirc 
perche creata fono aqtieft*cffetto 
d'amare Dio, e con lui m'ho à vnirc 
facendo la fua voglia con diletto, 
c perche l 'occhio corporal noti vede, 
credendo ho da feguir con pura fede. ^ 

Oc voltando^ all'Intelletto dice. Ecco TlnceTiib dcu'oratioh Tanta 
Tu ha. queft alma tanto illuminara. mandata à te dall'Alma pdle 'n 
che bene il nome ruoti fi cottuienc, f ^"«-t-n 

perche ru incèdi, Iddio che l'ha creata 
dou'ogni dorto,& ogni gratia viene. 
L'Anima dice all'Intelletto. 
Io firò fcmpre al Slignore obligata 
«fiiio Creatore, e dator d'ogni bciie. 





. j.>,. , - -pellegrina, 

che di falire a re ha vogliacanCa, 
per contemplar la tua Bontà diuina 
falla Signore vn i Cele/le pianta, 
perche con humiità molto s'inchina 
riceui lei con lapicciola offerta 
e moftragli del Ciel la/lrada aperta. 



RifpoB- 



I 
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Stia fu qiulcuncf! voì chcfiapii^att* 

in ogiiiiopc rationperuerfo>€ rio;' 



L Angelo nfpoodc. e chi la vince dargli il \Zimrc^ 

Pagi. Signore vnarJcnre fhmmella, fti s« Albrfcca fedd mio vfraTc*' 
cheladuenda dal Dra^on feroce: à conrrafarti con mo!?o difi^ 
tufaiche enelcorpomcarccrara, Auala mentc,ctienlayawl^U 

♦ »c>npuoatcrcn.arc effer grata. cra»to fa che tu gliene S^S; 

^D.o chiama le Virtù Teologiche, Vcaite tutti a farmi. ompagnfa, 

<K'iosòchelafaròpreftlcaif^ . 
vo eh ali Alma faccutc vn'ornamcto, contro alla Fede venua l Erefia 

* con Popere voft re alte, e famofe. * à\c* rr.c. .k- „i : ^:>* -"^"*' 



: r 



— w • V» (mini 

* con l'opere voft re alte, e famofc, 
adornatela tutta fuori, e drento, 
Yoi fiate come gemme preriofc, 

• lei iì voftro Yolerfarà contento^ 
andare con la miabcneditrione, 
c date a quella ogni confolationè» 

Rifpondono le Virtù insieme. 
Ecco l'anoillc me, che gran piacere 
hanno di fcmprc h»re il tuo volere* 
Mentre chele Vitrùranqoalir i\ni 
ma, accorgendo fi il Demonio di 
qucfto, dice a'iuoi cooap»nir 
Guardatequàlii DiuinaGiuauia 



eeW'hadatodi ectzntxdr,niti» ' k - n., ^ . .1. 



\ egW'hadatodi fc tanta donitia;t: 
^ c par ch'altmnó cerchiò' jépwbàme 
«vuolxrh'vndelI'Aneclicamilitia , 
' liaW>vi guardar «aclta morta di feme 
peccai fol vna volta, e non ftii degno 
iwaipiù tornàreif^ùcl cdeftc reguo,fI 

Segue. : "/'; :.', •„ (if.M i' -; 

U mi pare vnacofa /f ftu'pendt^f • . 
<he-di penfarlo io non poiTo finii»,' - 
f fa Ak> sforzo ch'ella noiri*òflfcnda, 



c dica cofa che gl i dia piacere, 
e la difperation fi metta in ria, 
faceudo ogni fuo sforio, e fuo potefr. 
chiamate l'Odio noftro capitano, 
&ad vn tratto tuctìrartàlrwmo^i. i i;ì 
I.'Oiiodice. • ' ì - -o^oi 
Io volicchiare al cuòre il primotftittdl 
come lui m'apre turroT rcgno'èmi<y 
fubito ch'io fon drento fò vn patio 
• laprimacofadircacciarnc Dio, * • 
pcrfa U gratiarhiiomò dcome riiatto 
dandófiadogniecrorpcirtìerftHerió 
gli moOrcraihèl'èftata ingiUfiata» v 



Ora giungono le Virtù aM'Anima. 
ocoatcmoucaomod i. La Fede ^ 
e veflita cC) coloncdcaei con vna 
irCroce nòlla dcfthi nuno.ciiella 
.oi ; !«niftra vu Caliccruui la Patena! ^ 
,010 ' ia %eran^ e vellica dìvcrdt cmP 
' gitocchi hfsi. ^1 Gelo ,è le maiu 

giaiitè;d>.Ì4i'raritàèrèfliraiK 
TQiro.cón.vn Fanciullino per : 7 
iwano, E la Speranza dicé. 



lo-penrachl nor^glhabbii riufcire. Noi fian>mandacci tedal fommo Dur. 
©gfhun di VOI la fk4 malitia prendi»:. Aiuraal>elUper,daiiiconfortc^^ 
e mettetew m punto^obbedirci v 0 Dio àbnon éHfkr fiwpi<*icS»d«^ 
curamUrcnrcridfqiialchevftK>,r. t chi n-lnbfaou fcmiireil canliri^ 
c*u*«ra neU érenw topplitiov eramiiu^o doppaoiiclS W ^ 
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^ratiicc UFedc. c!k- non potri ii>ai eifer lumeraco, 

lofoiv ^^irèdifido iriW^^^ eccederà IcStdicininlìiiico. 

che dò Ddiicbio al bcU'iucr trilliamo, e dd gran Ma^e i artjna;ael U.co. 
qud che tói?*d^i corn{>iaiito Crcdarcc A.bra<l>i» che:i:>W g; oauea dee - 
fiachMÌ v.uole,saa^ncafnrk»% ■ così ghftrrep inta4;^u.tii:i»,. 
feccnìi Gio.dcU'Alnia vx-ftimcntoij^v ' chfi:chfi\4aerà.Fc4e^riitti;o a) petco 



■nb vno li)jò con (nehte pura Io crcio quclchc norp^^iptjo vedere, 
leiicnao alcun defuòi fcgrctr, t psrche^ilStgiiocc ha co<.i ordinato. 



IVU^J li t ^1^4 valivi t ^WhillKi- w.>^* •.*«^-»»*^'^^ 

& QidiAà eol fuo parlare -hinTiaiió'/'; 
che quel ch'i Fede, cfufsi battezzato 
moren4oandarst acl regno beato; 
Qui «on jjifogna haucr Filofoha, 
c iion giouano t libride'Ppcti» i.^t 
ch^ren^aKedv? gliògittató via, - - ■ 
gli apRator déllàFEdc ftauiao c^uieti; 
IO confcnb - '•^■'^ — •^'"•'^ 

' diftingiwiiv*^ — . -o- ~ 

ttiache Ika trepcrfoiie tiivn'dVenria 
Ì9ÌI tengo fermo, per certa <:redcntia. 
Quanto.la ìanta Fede à Dio fra accetta 
dice San G iouanni Boccidoro, i •• 
Wf^elid Qu*nquageltm9f«ki'et<i«tt4ii j 
heiferaijciii pfeiiidi diutn^Ktforói ;^ 
Sa*> Giònan Gcifoiloniajtefce . 
,,v<.ufpo!fajC-dicci' ^ - - 
pàrotaFede «(Ter Virtù pcrteta* 
ij:hciiaripiea tutto ii Cclcfteforo, 



non può Cehcicchccòfa iu malitia, 
feguitòlapr-omw'iracoa erfctto, 
che generò al Tuo cuor.moka letitiA 
hebbe il figl iuol iLcomc Dio gfi diifc 
e fi» adempiuto ciónche gli pLoniilie. 
Partefì SamGiouatniij ic la Fede 
.diceajrAoimaH':' 



p.n,iiv dStgiic^v 

& iofhed obbediriohogran piacere.» 
vo'the in me il nojuc liio lìahoiioato 
vichi farÀqud, che afdifta dì volere 
i*ercaiccagioH di qticl che- tàil Prelato, 
tanfiowàìo che loo viccw,f«blima, 
i obeoire iàiKiòsrarò li frìm^r^l-^ziiD 
Ma c'inhrFedèbifogna operare*)- : 
creder non baiia-à vòliiriì ial iiarc»,^ ^ 
3,; i>:jnfcdclcàparla aili tjjd(?i;) n.<j t 
Tu gl'iiaiirccam il TiefUtifeocOrVettcljK^ 



. che ha ri»iea tutto ti Cclclle toro, 1 u gi asaifrccain u * etwiik*-";/ " T; , 

> aceicapiugmndo i SanclneV mariirio, 1 e paikiichela ftia«<>.u"Wntì} ij)t<*<^04 

' chcQiatótci iUHrèal Cielo c?n|>ino. . .i,.^bveg.re. r t: .1 < : rtv ..:.m 
Gsme|ha<Eto àltuttaU nwt>d<^rodorc, Il.pa«^at miùm^\^^.màaai^i^<>^ 

vkggetedànd vecchio tleftamentp c qui non c ncllun che eu;n$?aaica. 
/ilùcyiicigran Patriarca, chcl Signore 
' chianià dal Cielo per farlo contento 
cglicwvecchiD, e qiiàfi all.VUim-orc 
, ijibipUai(re* Abraam rtammiratt:èftt-9''. 

che dchua fenicio ti v<xviaKei.crcdÉ, ^^c....,-w.^^t,- — . - ... . . . 

'& «InrefeiO'fGudo acJla Ped«l*^ " O. e Vic)ivd»kUità'cJti«ced»eptctt«»)n: « 

Siiuicò diio> Tu hacai vni^TgriuafTo, id> Tu np fe* ka^ua.'iThs pertcnaiir.iv. 

che Kac il uoi^jsfqq iarà cbiamatOj ^ c puoft* dirc^ Ui«»4k. ó juaucatii . 



c qui non c ncll un che eu;n$?adica, 
hor'odi,^OTtq*ic mief iFOtlefcorJ^ ^7 
bew t4i-i<*>iia faiKÌulUi iÒ4i®>»^H*a» 
&*ha val uto la :Tiia buona fùrtei, ■ , 
<loaunclteriO-«o, 19 non'54ijrìf»^Wa, 
à 4irti . il ; verei a pafffar bsne thcHiftttot 
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C|M»t^t6i t(i^ort'hàp.T!cgiiirara,- «la (V>i dViTéro amato in Gant'i/-' <^ 

Cerco io V tBeiVche'l tuo IìImo erra, vuoici mciìareal Diiiin Conciitato, 

pcueh'io foniiaspiii gétc ammaelkara ouV- la Santa, eVcra TRtNir^, 

^ì^ y.i nel l-eiianrej c in tutto l'Occidente, ò llolri, ciechi, fc niattRfìe moìTìamo 

«giiaid;u]!»»c»idnt: €Ì»ihipJu»gcntc. die iVi^naii'i móni j€ iiotìtJéH^aulicg- 
Rirposidc la Fede. àiirpowtle la Sperdnra.;: * * ^(-giamo. 

A ■^u«lo\'6aSf!fpo!>a"ai vo-'darc^ ^tti<^0 Noii pejìCirgii chVirbort fi'f*retk»ft> ^ 

tèh'aHtIarpiir lavìa larga àmjìlti piace, fi pofs'luuerp 



e.non kvo'con ra::ion difpurarc*, 
parche li maggior parte n'é capace 
rjna inoizi":ìfnio ognun s'ha ralleguarc 
ti Allo* fi vcdt?! chi è'veraGe t^; 
tafei d» qiTcVìc Che Ciouanni fctkét 
' stante gra» cofe nel! A pocalifll-; • .2 
L'Anima attediata da fc dice. 
Queft'c vna battaglia molto atrotìc. 

; Kirpondc la Eedc. i^^. 
La feii'andràcol fegno della Croce. 

0rz- la Sperai a dit e all'Anima. 
Spera ia tua fai utc ^niina mia,' 
nel fangue di Ciksv bene infinito, 
eglie tua Vita, Verità, c Via 
quel cheti chiama al Tuo degno cóui 



. emrtangiire^òdòrmirc, 
chc'l Verbo eterno niai fiebberipofe> 
e nd iuoregnadoucitarajire, ' 
quanto fu il viucrfiio afpro, e'»penofo, 
c Tu-ni Gyòc« elene di mbfire, ' • 
hor penti bén k tu viléi ir rcg/fò'fuo, 
che (^onoerrà chetù gli dia dà tno. 
<■ Rj(no»derAaima. * > ù- 
£ qucfttcddMiDlijfoitxa iHì nttricà/** 
ch'io mi porto vn'ahiorerrnifuràtb, 
Jcoiti'io dicano vt\ di, io fon fi bianca 
chcfardi'ioefca allora dibncàtd, 
io llarci à dormir fopra vna banta,-*' 
el corpo'vuole vn letto fprimaccfitta 
che conx: lì fa forza glie vn fogno. 
La Speranza rifponde. 



ò cha(totctf2ia,'ò che grà nulodia (to «rforza m'è di darle il Tuo bifognòt 
hard quel cuor che fi a con Dio vnico. Se gl'haimo i Santi tanto fopportato 
felicctìachiin qaella c/Iremo punéo pcrdefideriodivedereI>ro, 
fi trouérà^n Dio efìfer congiunto. com'egli Aà liei fuo Regno beatOi 
Segue. ^ chefcinpremairaccenàeiHoi'di.lo. 

JLcua fu glioccht alla Città fupcrna, ' - odi Agoftm, che fu tanto infia hm.lm 
ch'è fabricata fenza ingegno hun-sano, quando diceua orando, Si^^nor mìo 
c I ha creata il Re di Vita eterna, quello niio cuoi* non fi può cònfolare 

nò la vuol darai Turco, ne al Pagano, cu folo fci qr.t:l che lo puoi quietare, * 
♦ ma à quel che la ragion reggc,egouef L'Anima dice alla Speranza. ' ' 
eviue conìe verobuon Criiiiano, (uà Oh sPpotcfsiaiich'iogurtarc v-n poco 
« i, l'ha a poiVedcre, cosi vuole Irinio di qiKl diuino amor ch'hanno ì Beaci 
benigna K^dcneor, clenKHte, e pio. ► La D'ifperariojw dicealTAtiinu. 
. Rifponde l'Anima alla Speranza. Io hopaurchc t»> iv>n vadi al Kiofco , •* 
Bifqgnerebbe con lettere d'oro a Harti neh* 1 nfern^i co i daiìiiari*, ' 

' * iiniig: ddi Spingevo Dxq la gran pìcei, pcafa che la:giuaitia hiri il fivQ lodo 

A <? 
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oh tu dirai, io non vo'diipcrarmi» 
perche Dio è parato i perdonarmi* 
Rirponder Anima. 
Il ch'io lo die», e anti ne fon certa, 
e fpero di trouar la porta aperta» 
l^aDirperatione con fcherno. 
Vamie yia ratta che Tao Piett'afpetta 

Rirpotder Attinia. 
>C cu ri via beftiaccia maladetra. 
Ora Ci parte la Dirperatiouc, 

io; ^ U Cariti dice' 

Io fall quella vittù chcraotfcil Padre 
i maudarlViiigenico Figliuolo 
ad habitat con la Vergine Madre, 
iaqual lo concedette vtiico, e folo, 



f|ueira!tre duef rtmiogoiiò alte partii 

la vede Dio con volto ini fcrtno^) 
e principal nella Cele/lc Corte, ' 
la Fede«eta Speranza re/lon Fuora, 
c lei come maggior dentro dimora* 
San Paolo ff patte,* la Cariti > 
dice. 

Come di u1 victii l'Ap^oftol (aat« 
n'habbi parlato l 'hai a pieno vdtt#^ 
fatti forel la di qucUViio amantOf 
che Cu Coi di fin'oro ben tcitAko, 
icciòdie i fetuidor venendo intaaré 
per inuitarrii quel Real coiluito^.i 
tu fìa veftita, c motto bene ornata^ .. 
che dalle n«aze tu nau: fiacacciac^ 



afsiftc itt Ciel tr*rAngelicl)crqua{Jrè Solo vna CoTatt vo*xicordare, 
c fon difccfa i te ^uzu in vn volo, perch'io ti poeto gfand'afFettiontf, 
e ql ch'in me pcrman/pernian'in Dio non ti voler di nulla vendicare* 



ripien di fede manfueco^ c p'u^., ■ 2. 
$c tu Tarai di Cariti vcftita» : i : ; r f 
neifuna cofa ti fari moleÀa, 
<^uel che fia neceflario alla tuavita* 
ti bafteri, e poi con gioia, e fefta 
cercherai Dio, e fua Bontà infinita, 
•qucfla è cpfa molto manifcfta, 



ie vuoi quella celede nianftonc* 
pc'tuoi nimici vog] i re^nprc orare 
con puro cuore, egrau dilettioaci 
perdona a chi t'offende volentieri» 
non andar dietro a tutt'i tuoi pcnfiei^ 
L'Odio diceda>reCoi»cro alla 
Cariti* 



che l'Alma che d'Iddio fpeflTo ripenfa LaCafiti m'hapreCoipafsi ìtìtìartw 

vorrebbe Tempre ilare alla Tua inenfa. . mi marauiglio ch'io non cerauana. 

Ora dice Sin Paolo alla Cariti. Giunto all'Anima dice. 

O fanta Cariti, fctmari alquanto, Volgiti, ih qui, e porgimi l'orecchio^ 

& io d irò le tue virtù miwnde, e nò guardar ch'io fia canuto,e vcchio 
la tua dolcezza ha pafciut ogni Santo Guardami vn po'rt'fonVn bel vecchiardw 

che ha guftarc tue dolce viuandc, e per antichiti tutto canuto, 

ma dir ql ch'io vorrei già nó mi vato^ ncll'operar fon giouane, e gagliardo 
.licrcheifruoi^ome per tutto fi fpandc 
» ^uel chevuol ber alla tua viua fonte 
cdi ncccfsitàchcabbafri ilfronte^ 
Là Cariti non debbe venir meno, 
benché ficn le virtù potente, e forte, 



i ricordarrirtgiuria molto aleuto, 
e nel difcori er non fon pigro, ò tard» 
conofoo tutrc le perfoncal fiuto, 
fubito che tu pigli dualGhefdcgnOi 
in vn moment» vi fo fii difegno* 



.^ucijudla «fiillc nel paterno Tciiy Cariti t'eforu i perOonarei 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D.10.2. 15.1.12. 



«nero per i conuetiti in oght ce)ti« 
metto Tv lì I*aUrc>jrt tran diiiifionij « 
ftcendo mohtioraf «i chi rauclla» 
boi mi metto Ili camiuo^e in poc^hM 



mi 



trouò in cotte <Ìi qualche Signore. 
L'Angelo confotti l'Ahlmat 



Il ioti «lieo nonio vòkr éire» 
Segue* 

)I perdonar vieti da fK>ltronena, 
c d'animo ch'è picn di debolczzli 
, à chi t 'in^iuria> ò dice villanìa, 
<)aando che tu (opporti e' vi t'auuezzl 

rendigli ilcabio à ognun fia chili fia, ^ „ - ^ : 

Hiettitli al coUd vni gf offa cauczza Anima mia tu hai hauto alTedio, 
lìonlafciarltiaila vedetta ichitdla. però l'Odio iOai t'ha conturbita* ^ 
& à chi torte digli fu la tefta* ti ttittiìco infcriial don ricn mai tedi», 

Kirpdhdel'Anirtià. pur che tiri ali inferno la brigata, 

Ucuamiti dinanzi Odio pttucrf; ì quefto lo ti vo date vii buon rimedi* 

vanne ih mal'hofa tu, c' tuoi fcguaci. che tu farai ^upfcfto COiifolataé - 
a'buon penficf tu dai scpre attf aucrfo, duando tu ti ritroui w tediofà, 
tu, c' tuoi pari fon tutti mcidaci, (a oration, le^gi, ò fa opra pietofiu 
cu hai gra parte del modo fomrtlcrfo» L'Anima taotatlonC. 
Co'tuoiGonfigli perucf fi, e fallaci, f immi Signore un'Aquila volante , 
vo>crdonafe,e vo'fat Ciò ch'io voglio ch'io vcga à tc kiu'altro impedimStO 
- «c a'nimici mici li com'io foglio. e ch'io con le tue gfatie giufte,c fante, 
Rifpondc rodio* tn» facci vn degno, e nobirornartiénta 

1ò venhi qui coli vna fpada in man* c fcl mio cuor fàtt'è ^i diamante, 
per iftar rcCO, e mcfsittii l'elmetto, tu lo puoi liquefate in vn momento, 
io fon di Satanaflb Capitano, fammi andar per la fanta, e retta via 

attengo volentier quel ch'io prometto ch'io ttoui te Gitsv fperattza mia* 
«uad'lo vedo perterra il sacue vaiano lo ti vorrei Signor fempre feruìre, 



•li genera i vederlo gran diletto, 
4 tengo fempre il mio caualfcllato, 
. per elfer prefto preRo in ogni lato* 
La Caritidicc all'Odio. 
CHe fai tu qui, ò Demon dellìnferno 

Rifponde rodio. 
Deh guarda come parla con ifchernO* 
La Cariti dice all'Anima, 
e fi parte. 
SeglUtl prcfto, che fen'andri via* 

L'Odio rifpondc. ;'^ . 
Òuarda perche non vuoiche io ci ftia* 

Partcfi l'Odio vanràhdofi. 
O auate brighe, oh quante occifiOni 



ma quefto Corpo m'c molto niolcftO, 
che »'io voglio vegliare, vuol dormire» 
ogni po' di difàgio lo fa mefto 
e comincia di fatto à inipalidire, 
laScnfiialiti che vede quello, 
mi dice tu vorrai volar fcnz'ale, 
c dare vn buon guadagno allo fpcdaltf 
La Senfualita dice ali 'Àninlà. 
Tu hai detto di me, io t'ho fert^ita, 
e dì ch'iofoh cagion d'ogni difettai 
tu votrcfti ire ai Cicl cosi veletta» 
IO ti TO'dire il ver fenza rifptftto, 
à me par che tu fia tutta fmarritd, 
farelli il meglio à percuoterti ilpeft», 



(9ti per me irte ia Girti, e itt CaftdU Oa rocreftipatir caldo^«à^i<jlo^ 
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c^rfzata, eVc!)[sM and are in riefo. brutrt>ftiperi>aiiItrQCt^ vicina: 4 



ragione dice all'Anima. La Ragione dice al bSeiiftiali 

Defe dimmi Atiinia mia, che hai hauro. Io ti darò a inangiar|>an di fagginaj ' ^ 
M m'ero appuro appfito adormctata, ^bcr dcH 'acqiìa, c- poi dormir, ia aerra. 



• i6ì ho vdito vn parlar tanto acuto, 
tjj'io mi fon ruttffqiianta traiiagliata 
RifponHe l'Anima. 

La Senlua1iiA< die ha iaputo , . ìì » 
c«iTTe di lei mi Hin raitìrtiariéata'y 
j»aflàf)do a CTio nfelle mìe orari<5ne. 
If ricOrdifrcon^randcrifìone. * 

* La'Rj?gmne rtfponde. 

j^ifogncn^, cher'tr fiifsffefuentc, - 

e pili crédersi docili ben ti cóniìgl»?, 
-t«tittleKcrtTri inirfiàiirjhthte ' 
come tu vcdi'cheralza'le ciglia, 
cri'èvnabcft faccia fi ihfolentej 



vcd^rai vn po' s'io fon Re, à Regina, 
. ; cb«'cosi fi gafl>i^a chiuniiueferta» . 

qd9i'Ue iJ*wo}er deHaBoiK5 diUin:^ 
.Rclfog-mLChc viut fìf^ córcto in -guerra, 
''Éittbgni fpefa tu fu la Fantefiifc^i 
LàSenfiuliti; ;, 
deh fià vn po'a veder che bélfa rrcfca. 
Io fi\n vx:nxita qui pel mio marannoi' i 
: i^deb'flàvn po- a veder che hsrò da far« 
fi' merita vò, coftoi- qniche diranao 
à qi;ef>o niodo non ci pòfioftare, 
oh io mi Tenro bene vù grand' affisino, 
cghc ch'io non mi so deliberare^ > 
bifogna non lafciar punto la briglia,^; j^ qucfl a Ragione è foìo hijiocrKia, 
battila rpeflofeuzadircretionc, che m'ha tolto a combatter rucrauia.^ 

« lioil gl i mofi rar mai com pafsione. M'increfce aflai di te ch'ai quefìo fprone. 
Hot odi me, e i tuoi orecchi inchiiw, bifogneriachetu.telocauafsi, \ 
r vuole il Signor ch'io fia di te regina. ii a mio modo pigi ia vn buon baflone 

L'Anima dice alla Ragione. dagli nel capo, e 5 glielo fracafs!, 

La-jn'ha aflalita con fi grinule ardire la /hi il dì, e la notte inginocchioue 
^ cRìé ho creduto che la mi disfaccia, col collo torto, e dice pifsi parsi, 

dite che al tiitto io ladcbba obbedire gli pare hauer còl dito tocco il Cielo 
• cbn paròl€, e con tatti mi fninaccia, , poi alla fine hafolo yn po di zelo, 
io nóivs'ò chi- mi far, né che mi dire Pigha qualche piacer, fa i mio niodQ, 



< lì Ragióne. ' 
Poutui tutta aprirti nctle braccia, 
epigl*"are vnama22a tanto gi<)fia, 
iÉionipcr'glila carne, e tuiie l'olla. 
LàScnfuaHtàdice. 
D^h;§Ìiit*ht ehi mi crede fcggiogarei. 
id ]o*VV:iÌV«) veder chi fia pii; Ione* 



che a davfì vn po'di fpaflb glie douuto 
Rifponde l'Anima. 
D'acconfentir mi fon difpofìa in fodo • 
e ri vo'dire vn pcniìcr che ho hauto 
di farmi vna gbir'anda con vn nodo, 
ccn:c di quelle t he pi ho veduto, 
Ora-A-n Dtmc niodice. > 
«jirttìMàuelk) ognun mi fi ia afcoltar* Farti vn veftito di velluto rofio, 
e-déltc^vò ogm.n «li apre le p(ìrte, ■ che ti fi ia tillo accomodato in doilb. 
tficéqualà R.TÌgione iovo'imperare Segue. « 

e i hc'è Rogink di fotte le Corte, Pen6 di venchcarti qualche poco 
i !MCf ar'clia vaa Donna aliai-ftwinai di quella graiidc, c fingulare iogiuiia. 
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non è peccato TaVhor la 1 uirui ia. 
L'AiliriU acconftnte.edice. 
Io icconfenco acciò clic cu m'iui detto, 

Se ogni cofa metterò à effetto.^ 
E«^iiè nie'qualche volta vendicaTli 
''sc tare Col ojccato, che poi ccnto^, 
pccò chefocro i pie d pguuu gettarh. 
Tempre non fi ritroual huoniconttto, 
anco non fi v\jol Tempre humiliarli 
U fc mai io lo feci io mene peiuo, 
io l'ho prouato,c certo lotengh'io 
chQ ogni fpiration non vica da Dio. 
Dio chiama l'Anima. 
Doucvai tu diletta anima m>a» 
aGiolta tncchc fonoiktuo Signore 
chct'ho creata per mia cortelia 
^■^àirimagine mia con tanto amore, 
tultailafciataladirittavia, 
cfoguitando il nimico picn d» errore, 
voltatià me non mi tar refillenzaf 



.•DròrifpontJe, ^ •'^ -h 
10 ti detti laveftc d'inftocentia, 
che tu la mantenersi iinmaculata, 
pv)rfict il braccio di bcniuolemia ,. 
per dimòflrar quanto tu m'eri gr^r»; 
fé tu penfafbi lamia gran clotiitxi>t 
da me.non tinirclH difcoftata». 
altro nou cerco che la tua falute, . . 
perv t'ho rattto ornata di virtutc,,i » 
Per te difcefi dal paterno fcno, ■ — 
6: venni a ricercar la perCi dramnia.* 
de membra infantil p 'fi lui fieno 
per dare à te di vittoria la palma,; . , 
domanda Ieremia,.che dice a pieup' 
quanto-patito io ho per laluarlalma 
cofi tutti i Proicfi-han proferacp, 
ch'io doucuo morir pel tuo paccata. 
Oh fe tu ripenfafsi quant'io t'amo . 
c ftcfsi attenta ad vdir lamia voct, 
tu rimarrefti come pefce arAmo» 



-, if^rrehitenza- . nelTuna cofa ti farebbe atroce 

voltatiamcnonmttarrdiueiua, ^ aniinamiala-tuafalutebtamo, , 
.h'iot'hoarpettaco,eafpetto.apen^e. ^^pcefi in fu la Croce, 

i.'Animaeontntaorando; . <xa ^^^pj^j^^^j-^j ^^^^or mi tien confitto, 

Non merito da re effere ydita . - ^ P ^^^.j^^. ^^^^^^ ^^j^^ derelitto: i 

pe'miei grani P'^»^^"''" V'I" ^ E ciuqft'ho fatto perche tu mi guardi , 
19 ha la tuabonta tanto <^^her"ita ^ b q e , x^^^^^^ ^^^^ 
ch'io non fon degna che tu mi ti volti, c cne^^ ^^^^^^^ . ^^^^^ . 
cfciiiateio fjncomcfmarnta rrt .''^^. j ,^,|.,^i(-c,„pre prepatata, 
„0ru« nó troua^hel mio <or cotoni. ^ J,";'^ .^me tu iron ardi. 
f^Éa8.gnoreh'a.nmUiHaguc|arTo, 8^*^ ;\^^,,^^,,rcnd^ 
nó mi tocco, ri; ogni xoncdiQM, L^irfo. ^^^^^^j^J ^i,,^ ^ ai quel ch'ama., . 

Segue. , -n; '['if . ^ transformarfi in quel che femprc 
Tum'haigiàìTiillcvoltetoccc^.lr^o^^ ''ufpondel' Anima.. (brama 
, .tfcio<di;»*ót'oftcndert hopromefla ^^j^^jj^a nie .e(rere amato 

^ ogni d»^omn«.^«<>,^f j^^^^^^^^*^' dmumi gratiach'iolo pollaùrc.. , . 
diii«2*a.cc lamia colpa contenu,, , ; ^^^^^j^j^j tanto infio-mmaco 

tu fei l'onnii^cnte ^''^^^[^'^^^^ . che altra cofa io non potìa penfare, 
chedi^inhnire vokc^ haiconcaiu .^'^j^.j^ venga al tuo regno beato 

t. Cft;v O«..sv,habbidi mcpieta fempitcnìo ci poa'a lardare,-, 

fammi ^arrcmf^pli*t<wavQko»Ka, r . 
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ncmpi medi quc!l<yamor cfiuìrf©, 

conicficcm il diletto Agoa,no. 

r^\r^^f^^^^ ^^^^'*^» Cardinali. 
O Virtù degne d ogni priuilegio, 
IO vo*chcla mia phfnn vi/iriatc. 



^vM'^iJv, «urei 

in Ogni operation la confortiate, 
« che la venga nel Diain collegio 
« nel corpetto nr^io la pfcrcntiatc, 
ornare quella di voare virtute, 
così ^iygnerà al porto di falut^. 
Rifpondano infiemc le virrù. 
Koi fiam parare benigno Signore 

tire noni rn.C^ i ►..^ „. L 



Eglié vna frudenza ftoira, c vana 
c 4uea 'c circa le cofé àcl uiondoj 
i quella piace hauer la laude humana 
non curaiKlo fruire il Ciel giocondo. 



colparlar voftro beiXno ^«""'^^ giocondo, 

inplnioperationte^^^^^^^^^ ^K.^^^^^ 



fareoglìi cofa i uS 'uud? 2honot^/;lS 
Parconfi le Virtù, e menrrr ..1^' ! 



Parconfi le Virtù, e mentre ytm<> 
•dicono quefta'flanza, 
Ringrariaro fia tu Bontà infinita, 
ch'hai fatto all'Alma tanti benefitii 
la tua benignità tanto ^Inchina, 
per campar lei da grinfcrnal fuplitij 
fon W Virtù perfetta medicina, 
da poterla mondar da rutti ivitij, 
c rimenarla in Ciel ddu'elia venne. 



tanto che molti Tene vanno al fondo 

che;)cr hauerquena prndcnia ria, 
ne Iti molti per la mala via. 
Ioti conforto che tu fia prudente 
W tutte Topcre tue come il Serpenti, 
La Temperanza, 
Tenyeranza fi chiama il nome mio. 



c peijfo femprc che tu piaci a Dio, 
tutta f?a da peccati nctta,c mondi 
lidia dal cuor con ogni tuo de/io 
CIÒ che tu puoi penfar che ti cótonck, 
c fegui mcchc tengo il principato 
del regno tutto, eOocci femprc allato, 
Picc quel gran Filofofo pagano, 
y^^^Kìdz tutto'l mondo nom ìmtOi^ 
cheguftàrpoifa^uei'fQn'tVDcr^^^^^^^ ^'^"^^ 'a Temperanza ha forte maho, 

Hor giunte, a^n denz^^^^^^^^^^^ 
Io fon queUa Virtù detta Prudenza e nTuurL^d .^^^^^ 

che infra le quattro fon la princinale f:"f:?^'^'";'^^'^S»^ cnfcaldat^ 
quando gliolcor^ qnaichSe^^^^^^^^^ 'animo fuaimpetuofo. 

Aibbito Lardo fe gfié bene ò mLe r^? - '''"^ ^ ^ 
e conqudPch -ho dS J^P^";»^ ^-'SU'^l? qudVhonore, 

4icoq:?eno'^non vo-,q«S;^ te'^,^!^ÌPr^^'^' j ^^P'^^- 

però che Dio m ha da^o queft Vf^rfi che m^o c^fe^° t^^^^ ^ ' 

cheinognicofaiodiare^^giuditio, de^XvZr^^^^^ • 
rutteòiunrc le cofc occorrente- « ^ " ^ p(5iic(Jorc, - , ;--r 



In rutteqmnrc le cofe occorrentCì 
vo'che Diafemprc ne fia ringratiato 
^ iohabhia la parre condecente, 
& il prepofto à me fia fualiniatQ, 
cosi pixjcedere «rdiiutamenre, 
fari Tctenio Dio più honorato, 
facendo queflQ ognun ri4%jV«ttc», 



non può oe/runo contradirglì niente, 
quel che Ui ta| virtù c ornatoTe cinto 

<Unemiivvitki mai puq dfer vòlto»' 
.^Animarifpottde. : . 
Sorella ri tuo pariar m v fi piaciuto, 
che fempre il vo' tener ntlU me noiii 
« VQ ff gmrti come ^lic d^Muto, 



"T • 
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1 bu(!c del Stpr ore, la a fra gleni bfsìi frn'For felici ir Cic! e irpirf#. 
che di inandartii te gli fra ptaciuto> Tullio die e di me quefta parola 

^u':^^..: : . chognùveg'a imparar alla mia fcnola 

Dice, che il nome di virtù fu dato 
alla fortezza a quella Appropriato, 
lion fchde per Taddictro conofciutc 
la grandezza, c valor della virtutc. 
Èifogna che tu fia fottc^ e coftante 
ili quefta vita eflendo combattuta^ 
t ticiropcte tue quantunque fante, 
abbraccia la Fortezza che t*aiuta 



accio eh' io ne riporti la vittoria, 
ringratio Dio, t te cara forella, 
che mi puoi far tutta lucente, c bclU* 
Segue leggendo. 
Subter te erir appeiitus tuus, 
& tu dominaberis illius. 
Et nel Ccnefi dice la Scrittura, 

al quarto capo Io credo hauer Iettò 
. che l'appetito, fecondo natura. 



airhuódebbemai sépreftar fuggett^ leinfidiedel Dcmonfonta1i,etantc 



c lui rha a dominar fenza paura, 
in quefto modo viue giufto,c retto, 
che chi fenza ragion fati viuuto^ 
fìpuòagguaglare a vn*aninial bruto 
Odi nel Salmo il diuoto Cantore, 



e qualchVna ne viene fconofciuta, 
vicn co fuoi falli ingàni il Dcmon rio^ 
& ogni cofa ti llcua da Dioi 
Rifponde l'Anima* 
O Virtù pretiofciio noapenfauo 
cheThuó eh in gtad onore cfublimato a quello C\ gra dó che Dio m'ha fatto 
c nòh cónofce il flato inferÌot"c della Fortezza, e non lo ringratiauo 

al Giumento dcbb t(ftre agguagliato, in ogni opl^a farò pronta in ogn'atto 



però Anima mia alza il tuo cuore, 
c riconcofci quel chetila creato, 
terrai la via del mezzo in ogni cofa, 
C fari la f ua mente gratiofa^ 
La Fortezza dice, 

lo fon la terza delle Cardinale 
virtù, Fortezza per nome chiamata 
c in tutte le battaglie trionfale, 
fili fempre da gl i antichi fubliiwata, 
dipoi ancor nel la gloria eternale 
fon fempre ftata alfai magnificata, 

. fon coronara di tante corone 
quanto patito io ho perfccutiohe. 

Dice al primo capito! Sali Gionanni, 
confortati, e Ila pur robufto, e forttfi 



forte, ohimè quàto lalfa mi rrouauo 
dimenticano quali chtì in vn tratto, 
ò fe ogni creatura ripenfafsi 
a i don di Dio^ no credo mai peccafsi* 
Rifponde la Fortezza. 
Non potria tutto'l mondo fuperare 
colui che ha la Fortezza incópagnia, 
Zia chi fi vuoli fe nòn fi vuol mutare, 
egli ha libero arbitrio tuf^auia, 
qncft'armadura indoilb vfo portare 
e la Colonna^ ch'è Tinfegna mia> 
che la Fortezza ancor rapifce il Cieìoj 
lo dicéSan Matteo ncirHuangelio. 
LaGiuftitiadice. 
Io fon chiamata per nome Giuftitia, 



fta fcrniOiC forte, e fuggirai gringanni infra le quattro tengo il principato 

del gran Satin, e la fuaafpra lòrce accompagnai l'Angelica militia, 

cosi fi afccnde a quei celefti fcanni quando rinfernal Dragò til cacciato 

di quella trionrante^c degha cortei con tutto il Paradifo ho amicitia, 

C^quellich'io confortai al martiriOi el nome mio a Giillo è af^imigliato 
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^fol di (ìiiiffìtb, è lo infinito benei La Giii^^iria. 

c quel che la Giuftiria, in fé mantiene. Io ti vo' dir di quello eilrenio punto 



LAnima dice alla Giuftitia. 
Dimmi Giuftitia quaPc il tuo otfitio. 

Rifponde la Giuftitia. 
Io fon contenta che tu n'habbi inditio. 
Segue. 

Lvffitio mio e quello, io tei vo^dirc. 



cofe cheforfc non penfaflimai, 
quadVn fi vede à queirellremo giunto 
ci fi ritroua quiui come fai 
afflitto con rammarico, difmunto, 
lacofcienzagliddpene^e guai, 
meritamente è pofla in agonia, 



dare à ciafcun quel che gli fi conuienc perche fenrenza arpetra,óbuona,ò riaii 
i Dio honore, & a lui obedire, O fé ciafcun tallior fcco pcnfafsi 

come Signore, e dator d'ogni bene, quanto d'Ij>Dio è grande la Giuflitia^ 

non vo' l'altrui,ma bene il mio largire mai credo che nelfun fi ral Icgrafsi, 

allaGiullitia così s'appartiene, né che peccafsi per propria malitia, 

c chi non fa così non farà giufto, ma oggidì qccfl'inicUetti grafsi 

e non può hauer ne fpirito,nè guflo. fon tutti dari alTotio, e aliapigritia. 



dice Dauid con la fua voce amena 
di^Giuftitia è la delira di Diopicna^ 
La Mifericordia dice. 



Punifce Dio ringrato peccatore 
ancor cfie non lo faccia volentieri, 
ma quando il vede tanto tranfgrellbre 
nell*opre,nel parlare, e ne pen(kri> Mercè, merce ò Giuftitiadiuina, 
la fùaGiuftitia con molto rigore, habbi pietà dell' Alma pellegrina, 
©perar vuol quanto li fa meftieri. Io fon figliuola dello Imperatore, 
batte,egaftiga il peccator malua^io per nome detta la Mifericordia, 
quado più forte, e quando più adagio, metto pace fra Dio, é^l peccatore 



Non vorrebbe mai Dio dar punitione, 
che fua propietà è perdonare, 
ma quando vede quella oftinatione 
cglic forzato àdouer gaftigare, 
. miai à colui, che non hacontritione 



quando con lui fi troua indifcordia 
però Giuftitia fanta per mio amore 
con ciafcun alma fa pace,e concordia^ 
perdona volentici à chiunque erra, 
che fon rfnchiufi in vn vafo di terra. 



e indugia pure d douerfi emendare, E queflo vafo c cofi prctiofo, 
che la Giuftitia vorrà il fuo douerc, nel quale ftà rinchiufa qucfla gioia, 
bramerà il tempore no lo potrà hauere la qual vale vn tcforo pretiofo, 

DiccTanima dafe. dcuc ftar quiui fin chel corpo muoii^ 

Oh padre Adam quanto furti crudele fe gPinreudefsi quanto è fa^idiofo, 
à mangiar di quel pouìo à ce vietato fcnx'alcun dubbio gii verrebbe ànoia 
ben' e ftato per noi amaro felc, e chiederebbe d effcrne cauata 

che rhiirnan genere bai contaminato per ritornai^ à quel che Thacreata. 
fe no che Grillo più dolce chcl mele Veggo qucfVAlma tanto impauritOt 
nel fuo ! aerato Sangue ci ha lauato, io non vorrei che la fi difper ifsi, 
tutti andauam'^ al baratro infernale la virtù con Iddio ftà fempre vnita, 
c cu fulli inUvUtor di quello male. ancor la mia con fua bontà co»:aI n 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D.10.2. 15.1.12. 



I 



io 

irtfnrrechcVAlmarcfìamqiicftavita c ti rp^sòneirvtero materno, . . 
dilaccitrouaprcfituttiipar.i, felice a quella che ti ih inggcrta, 

però b.fogna à ki il diuino aiuto, nd C.el farà felice m fcìipitcrno, 
che ren?a quello o^ni cofa è perduto, c non fi può godere in quella vita. 
Ora fi parte la Giuftitia con tutte c 1 Paradifo haucrc alla partita. 
Valtrc virtù: l'Anima rimai fola, Sortila mia noi non (um più amate, 
Efcc fuora la Pouertà.la Paciéza, c ne quafi da perfona conoiaute, 
rVmiltà. U Pouertà dice. cTi può dir che noi fiam fottcrratc. 
Io fon la Pouertà. ò Città mia» . l'opere nolbe non fon pm vedute. 

che non ho chi mi vegli in cópagma. vn tempo hi di erauamo ccaatc^^^^ 
E fon quella virtnche da Potenti beato a q.iel che ci hauca ^ 

fonriHutata.c mandata al profondo «once pui gente che vocia al defcica. 
non è neaun che di me fi contenti, I;a Pouerta r.fponde. 

cfo« odiata in tutto quanto 1 mondo. Hor fi facefs, pur beue a coperta, 
ognun va dietro a ricÌhi,e bei prefenti Io pc.lP. andar l.cura dou io vog o. 
ma iodi mendicar non mi vergogno, e so ch io non faro punito "U. 
««che glie d. me fcritto nel Vangelo, nó Ce chi fcriuer vogl.afu l mio foglia 
«uel che mi fecuc hara l regnò dd eie- io *o che non faro auuclenata, 
Fro conC^^^^^^^^^ prefepio sàto, (lo in modo che a.Ui m'ajHiggo. e doghe 
a^orn^^^^ ciKlaperrettionquafiemancata, 
jXeftfrfi del mio fucro manto. non è più .1 tempo de Padri paflat,, 
^ cosi fece il precurfor Giouanni, ch'erano pouer.v.li, e difprezrati. 
ciuci che mi feeue in pouerrà,e'n piato La latienza. 

Krempre%uei Wicifcanni Chi pen.^andareal Gel per altra via 
fhe le ricchezze gli fUti,el teforo, die per patir, I. trouaramgannato, 
fono al genere humand.gramartoro. G^fu diletto hgliuol di Mara, 
O^nun dice và in pace, e va in buon'ora, n'ha dato csepio, a ciafcuno n ha mfc 
fZ^ernch^eincafafiumivogh ò infinita. & alta Monarchia, (gnaCQ 
fluand io eiunao alla fera mi ftofuora, che di niente haue il mondo creato. 
Amando fp"Sb comeal vento roglia, e .lelprefepio volle tra Giumenti 
nu 11 mio S^nor die mai nan dimora il foo corpo riporre in tanti (lenti, 
d'ocni dolore,c tormento mi fpoglialo mi trouai quando G.efu In morto 
e vuol ch'io fia nd Cid telice pianta a veder quella horrenda Pai^^^one 
^ — accompagnalo ali Oration nell Orto 

dipoi n'vfcì pien d'ogni afflizione, 
a' Difcepoli Cuoi dette conforto, 
che ftefsin forti nella tentazione, 
venne la turba, e quel Lupo rapace 



però mi chiamo la Poucrra fama. 
La Patienza. 
O Popul mio, io fon la Patienza, 
> che più nott ho chi mi dia audicnza. 
O degna Pouertà virtii perfetta. 



ctep.a nuoua fpo& . licbbc cl«ta, Non UilTc Ctillo .1 l'adrc eoa ifacgn. 
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nari ^>cr<lin.ir cJi-*darcufi^> *cri4cfc 
m i ài gran pitienzi m^?lr.> fegii^, 
fendo potato d'aceto, e di relè, , . 
ftando confitto fu quellalto legno, 
q.i--lla Tua bocca più dolce cho'l mde 
perdona diife.àcoftor che non fanno 



iwrchc ffìi 'ìin '/elftc potr^rille^ 
non vorrei g'i i'accfsi no piuri, 

Pgj?><i» le virtù Jion fon richicilc, 
ma fafsi honorea clii ha belle /eflc. 
Giunte ali 'Ànima, la Ponerti 
dice. 



ò Padre eterno quel chelor fi fanno. Xma<»ine d'Iddio cccel fa, e deena 
rdimoftrarciche<'hiiic5 -ì r»^MV,3. . •• i. .. -^ 



noi film venute qui in habiro vile, 
quel che del fuo Sign or porca l'infegn^ 
non cura vcdir pouero, e huniile, 
l'eterno Hè, eh? nel ciel viue,e regna 
alla deftradel Padre in gran Tedile, 
dice con lafua bocca cai parole. 
Imiti nie.chi feguitar m» vuole. 
HtTpondc l'Anima, 



Per dimoftrarci che s'hauca à patire, 
clelTe fu la Croce di morire. 
Ora dice rVmiltà. 
L*Vmiltadc Ton'io fratei diletti, 

oggi nen c*è neflim che mi raccetti. 
Io me ne vò pel mondo quafì errando, 
mi marauiglio del genere humano, 

che morir deue, ne si douc, ò quando , ^, 

quefto non è più viuer da Criftiano Io ho caro &re il tùo parlare, 

ognuno alle virtù ha dato bando, che perla llrada tua vo' caminatt, 

Mon già cosi fece il buon Publicano U Pouertà rifpondc, 
che diceua Signor<?,to ho peccato, vini poqera, vile, e difprezzata, 

e in cafa fen andq giurtìficato, non ri curar del mondo di niente, 

^Teaiteui di Criìto, q gente ftolte tanto farai a Dio accetta, c grata, . 
non V auuexletc voi che'I tempo vola, fendo poco apprezzata dalla gent« 

quando le forze yi faranno tolte, la Vmilti ti fia raccomandata, 

non potrete mai più parlar parola, la Patienza abbraccia (ìtrcttamente, 

f<; voi farete ne\itij nnuolte. ^ ciafcuna virtù ticn ferma, e forte, 

fie com'hauer addofTo vna gran mol<; che prefto pref^o ne verrà U morte» 

òmiftri,ò infelici peccatori, t^'Vmiltà, 
fuggite il mòdo, e fue pòpe, e Onori, Varrei poter tutta'l mondo abbracciare, 

^^on entra in Paradifo l'arroganza* e nel Coftato quel metter di Cmjo 

L non la fuperbia, non Tambitione, che fi potefsi con lui confermare, 

no Tira, ò l 'odio, ò ver la tnaggiorlza, e far del Ciclq fempiterno acquilo, 

non quel che cerca agni fodisfatione altro non deue rhuom dcilderare, 

nó quel che fa có Dio tropp'à fidanza, compio n'ho peJ paiTato mol ti vilio, 

Hon chi ha pieno il cuor di adulatioqc ma oggidì la fede i indcbolitai 

non entra in Paradifbalcun difetto, e fol fi prezza quefta mortai vita^ 
no v'étra quel che à pio i\ò è fuggetto la mi ricordo quanta fui felice 

|\ndiam cercando care inie forelle nel vecchio t^ftamcto,e poi nel nuoiKl 

per tutta'l m9do vn po'noilra vetura, patena vna fublime Imperatrice 

fc nel gre^getli Cuisro vna di quelle He hor vedo in che ftato mi ritrouo, 

ci ricencfsi con la mente pura, ò viuer dc'Criftian tanto infelice* 



k 
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quat tu fti ora to ìo conorco, c prono mangia de* rriitti, c hCch (ìark foglie, 
rvmilrà cia^chedun la mada al fondo Dice l'A nima orando, 
fol laSiipetbia regna in quefto mòdo*. Se l'acqua eh e nel mar Ifngue crea fsi 
Rifponde l'Anima. eie Stelle del Cielo ancor l'Arena 

O Humilrà, il tuo dolce parlare 



m'ha fatta ruttaquanta liqi:elare, 
quando eh' io fon da'vitij fupcrata, 
che pofs* io far ch1o ne fìa liberata. 
Rifponde l'Anirnarr.*-» ' 
'Odi il Cantor dello Spirito Santo ^ . 
quand' ei fi ritrouaua hauere errato. 



che iìàful Lito.linquegcrminafsi 
per ringratiar ti.a Madia ferina, 
e ciafchcdun ■) Dio lande canrafsi, 
e il fangue tufsi trarrò d'ogni vena, 
& in gran copia lingue fi facefsi, 
non credo graiieaDiorcderporefsi* 
Ora canta. 

icnfo 



ci fi gcttaua in ttrt acon gran pianto G Dio bene infinito, ò Dio immcn 
e diceua Signore, io ho peccaro, ò quanto ci jurefii cffet ringratiato, 

qucirhumiltà a Dio piaccUa tanto, confiderando il tuo amore intcnfo, 
che in vn momcto gl'haiica perdonato Non è iì più dolce ,c più ftlue fiato, 
di luicon la fua bocca dille Dio, il qual'c quefto à che cu m'hai chiama- 

Trouato ho vn'huomo k^òào il cuor fol per donarmi il tuo regno beato(to 
Or a fi partono le Virtili; (mio. S'io non c'amafsi farei bene ingrato, 
el'Angclo dice» c fe à te non donafsi l'efllr mio, 

nima mia non ti fia mai tcdiofo tu fei quel sómo ben che m'hai creato 

feruiredDio,ecOnlui conformarti, 'Ate mi dò signor clcmcntc,c pio, 
rantoli piace il viuer virtuofo, c voglio à te feruir ruti imiei anni, 

<on le virtù ha voluto adornarti, altro che te non bramo, e non difio. 

fi è tanto benigno e gratiofo Io ho fuggito il mondo pien d'affanni, 

che vuol tutti i peccati perdonarti, doue lì troùa fol doglia, e meftitia, 

ben'èinfelicechivelteifuoi panni. 
Et moftra nel principio la letitià. 



fra fcmprc ru a lui obediente, 
c fa che tu non manchi di niente. 



Ò quanto t*ama, e quanto amorti porta e di douer donar pacche ripofo, 

il buon Giefu,che tanto ben ti vuole dipoi non dà fe non pianto, e triftitia. 



apatienza,& humilrà ti cforta 
& altro che il cuor da te non vuole, 
daglieloftictto, e non glielo tor mai> 
iebuoii pcf ^cfe tu mi crederai, 
t don di Dio fon pietre pretiofe,' 
- ciafcun le douerebbc confetuare, 
non palefarle,ma tenerle afcofe, 
che i 1 adri non le venghino a rubare, 
ripenfa fpefib fpeffo a quefie cofe, 
di ringratiarlo mai non ti fatiate, 
non facisfar niente alle tue voglie. 



O mondo cieco, fàlfo, e tenebrofo, 
che hai tanti amatori in queft^a vita, 
e nó rtiofiri il velcn C'hai détro afcofo. 
Per dolenti poi fargli al la partita. 

Dio dice ali'Anirtu. 
Quando ch'io detti a Morse la Legge, 
la prima cofa gli chiefi l'Amóre, 
che chi con quefto fi goucrna tregge 
non cads facilnientc nell* errore, 
& è come vna pccoVa nef%regge, 
la qual'c beii.§u4rdata darPaft otc , 
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a:« 31- ti dji.t!» c aiK)i: ti d:)m3n4o, 
&: altro che amor non vò cercando. 

Hor fa A iiima miad*en*er feniente, 
eli cuoi voti orterua tutti quanti, 
air obbedir fia pronta, e dil igente, 
la Caft ita faranno li diamanti, 
ama la Pone i tà ardentemente, 
ccoJlkMnprcmi ftaraidauanti 
e rutti vitij metterai da banda, 
fe vuoi cUc la mia gratia in te fi fpanda 

Va dunqi:ccon la mia benedittione. 



deh Jjgiiaiara te ne predare. 

Ora li volge à gli fpiriti,cdicc. 
O /piriti infcrnal ribelli à Dio, 
andate, che per voi non c'è che fare, 
io l'ho guardata, & è IVfHtio mio, 
non vi penfat e d'feaucria à toccare, 
eli hi femprc adempiuto con defio 
ciafcuna fi^iracion fcnza mancare, 
hor d'ogni cofa Tharà il pagamento 
però di qui partite in vn inomenro. 
Ora contorta l'Anima. 



fU rutta in te, e d'ogni amor ti Ipoglia Anima mia fta forte, e non temere 



io ti darò ogni confolatione 
che tu mi chiederai, e fia che voglia 
fe pur, ti vicn qualche tribulationc, 
non ti voi tare come al vento foglia, 
' che la corona è de' pcrfeueranti, 
cofi l'hanno acquiftata tutti i Santi. 
L'Anima fcntendolì aggrauare da 
vna grande intbrmità dice. 
O m'c venuto tanto mal' addolTo, 
che più ftar ritta niente non poffo. 



penta fempre à Giefu tuo caro fpofb 
fe'I nimico internai ti par ved«re, 
rimettiti m quel (angue pretiofo, 
la tua fpcra^a in Dio fol debbi bauere, 
ch'è quella che t'ha dato ogni ripo(b 
tutta t'humilia nel diuin cofpetto, 
quello piaceal Sii»nor,egliè accette.. 
Vii Demonio (Jicea gl'Angeli. 
Andate via, voi ci face vn gran torto, 
chelagiurtitia.e la ragion non vuole, 
che vuol dir quefto, fni manca la vita, l'ha come noi fcguico il camin torto, 
Giefìi, Giefu, dolce Signore aita. c teaut'iiala Fede con parole. 

Dice il Demonio a fuoi com- tcftè eh' il corpo è già quali che morto 

pjgni. perche vn po nel fuo penfìer lì daolc 

State fu compagnoni in vn momento voi gli mollratc la faccia fcrcna, 
che bora è il tcpo di fare il guadagno io la vo'menar via con doglia, e pena*' 
andate air Alma con grande fpauedito Rifpondc l'Angelo a.1 
ch'io nó la perda, che forte tui lagno Demonio^ 
io ^1 i vo'dar fi afpro, e gran tormento Humana cofa e il cafcarc in errore, 
voi-tutti che rcftate, fate vn bagno & Angelica cofa cil rileuarfì, 
di fuaco,e zolfo con pece bollente, di tatti qiunti i vitij vn'è il maggioic 
eh' io ve la vo' gettare invnant inente, o queft'c proprian\enre il difpcrarfi 
• ' L^Angelo vede che l'Alma è fu'l fe l'Alma ha del fuo fitllo vn gra dolore 
. dipartirti dal corpo, dice, & c difpciVa volere emendar!», 

t rarei diictti venite à guardarla. Se quella tal non Vha dare al fuplitio 

acciò che niun demon pr>tra toccaria, fol diabolicacas è flar nel vitio. 
L'An^fclo Ci volta à Dio. i'Angelo fa oration«. 

O Siglar ttiio tjncU'Alma è fu i paf%e per l'Aniraa. 



I 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D. 10.2. 15.1. 12. 



0 Rè Re, ò Signor mio verace, 
aprii rcfor della tua gran pktidc 
c la fentcntia di cooìc à re piace 
per virtù della tua diuintrade, 
nciTun non potrà mal efìTcr capace, 
quanto (ìa grande la tua caritadc 
(cncentia di fecondo l'honor tuo, 
cke fÙL contento il deddcrio Tuo. 
Rifpondc Dio. 

lo fon contento chelavenghial regno 



/a 

con dolci fe^nidibcniuolcntia, 
dipoi pcnfat il merito,c lacqniilo 
laiaiTegniamo al tribun.il di C;tisro. 
L'A ninna porge il talento d oro, 
c San Michele lo ricciie, c dice. 
Queft'è vn pcfo d'oro molto /ino, 
fiaringratiato qutl Verbo durino. 
L'Ai^gclo, c Sali Mit hcle raflc- 
gnono l'Anima a Dio, 
, e Dio dice. 



il c^ual fti ab eterno preparato. Cui ìinmago cft, & fiiperfcriptio? 
a aafchedun che non le ac fa indegno Rifponde TA ngelo. 
cofìdi mio voler cfcmprcftaro. Signor queft'è quell'Ai ma ccccilctiTjima 
ciópoteuo moftrarne maggior fcgno, Uqual tu defti alla cuftodiainia 



ch'auere il fanguc mio tutto verfato 
& quei} eia mìa vltima fenrentia 
che la venghi a iruir la mia prefentia. 
L'Angelo dice, 
f artite tutti la fentenza e data, 
fonate per dolcezza vna calata» 
Parronfì li demoni, e fi canta. 
Io fu quel monte douefti il Signore „ 

ve vna fontana traboccanre,c bella Vieni colomba mia tutta formofa 
che fempre getta vn mirabil liquore vieni diletta al tuo diletto fpofo 
d'oro, c d'argento v*c la fua cannella, vieni nel mio Giardino, ò fpwCiofà, 



che séprc citata all'obcdir prótiTsima 
c con feruorc a ogni opera pia, 
nel conucrfar,aciafcun bcnignifsima, 
tanto fatt'ha quant'il tuo cuor defìa, 
mille gradi di gloria eli 'ha acqniftato» 
Dio. 

Mille gradi di gloria gli fiadat». 
Segue. 



le fponde di fmeraldi, e d'oro fine 
c tuta la Citta circonda quella. 
Salite al monte ò alme peregrine, 
faiitcal monte, & la fu trouarcte 
fopr' abbondante le grarie diuine. 
I Ora la Giultitia, e la Mifcricordia 
mettono in mezzo rAnima,c 
l'Angelo è lor guida, & vi in- 
nanzi a ralTegnarla a San 
Michele. 
0 principal di tutta la militia 



vieni ch io c'amo, e di te fon ^dofo 
vieni ch'io t'ho eletta per mia fpofa 
vieni nel luogo picn d ogai ripofo, 
vieni talamo mio ornaLO,ebello, 
vtcn ch'io t'ho /pofara col mio Anello. 
Hora fi canta iìa lodato il Nome 
di GiEsv. 
O felice Alm3,chedal corpo fcioira 
e per amor congiunta col tuo Dio, 
la vita t'c donata, e non t'è tolta, 
perche con fede, carità, e dcfio 



i 



IO ralTegno queft 'a1 ma in tua prefentia nel fangue di Giksv fci tutta inuolta 

laqual del mòdo havmt'ogni malitia, fei fatta ricca d Vn prezzo lì pio 

facendo a tutto il mondo refi/lentia e con vcfta fi bella, & nuprialc, 

moitragh jI volto tuo picn di Icttitia* al conuito ilarai CelcJliaic. 
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O giiifto Dw>, ò eterno Signore, Io lio penfato con ogni equini; 

Mma ha rcritto in mezzo della fró- i peufier, le parole,e l 'atcione, 

il nojne|ti:o, econ vii gran feruoré (re io L'bò trouata piena di bontà, 

{piregiat'ha'! ni(3do có ftie voglie prótc e giufte fon le Tue operatiorie; 

ha cerco te come padre e Pallore, però nel fen della tua gran pietà . 

e re/Joria come il Cewiio la fonte, U fia accolta, perche l'ha ragione ♦ 

fopra cinque talenti chegl'ha dati, dcl San^uetno gl'Iiaiaperto !e porl|^' 

ik «1 tri ciuqiic ella n'ha aèquiftati, & baia ^atta^cgnà di tal force,* 
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